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RIASSUNTO — Viene descritta una nuova forma di Chaetetidae appartenente alla famiglia Achanthochaetetidae Fischer, 

1970, riferibile come età alla parte inferiore del Titonico superiore. Per il suo inquadramento sistematico viene proposto il nuovo 

genere Leiochaetetes, con la nuova specie Leiochaetetes furlensis, che si ritiene intermedio tra i generi Achanthochaetetes Fischer, 

1970 e Ptychochaetetes Koechlin, 1947. E stata inoltre esaminata la composizione e la tessitura della micrite di riempimento dei 

tubi. 

RESUME — [Leiochaetetes furlensis n. gen. n. sp., un nouveau Chaetétidé du Passo del Furlo (Pesaro, Marches)] — Une 

nouvelle forme de Chaetétidé d’àge titonique supérieur (partie intérieur) a été decouverte au Passo del Furlo (Pesaro-Marches). 

Pour cette forme, de la famille Achanthochaetetidae Fischer, 1970, en propose un nouveau genre Leiochaetetes, avec la nou- 

velle espèce Leiochaetetes furlensis. Ce nouveau genre presente des affinités soit avec le genre Achanthochaetetes Fischer, 1970, 

qu’avec le genre Ptychochaetetes Koechlin, 1947. L’examen au M.E.B. du remplissage des tubes, qui resulte constitué de l’accu- 

mulation de nannoplancton calcaire (nannomicrite), et l’hypothèse qu'il pouvait faire partie d’un « patch-reef » posent des interes- 

santes questions paléogéographiques qui sont ici discutées. 

PREMESSA 

Nel corso di varie campagne di ricerca e di raccol- 
ta al Passo del Furlo (Pesaro-Marche), condotte dal 

Museo Civico di Storia Naturale di Milano e recente- 
mente anche da noi, al fine di studiare le ricche faune 

a cefalopodi ivi presenti e le macro e microfaune ad 
esse associate, è stato rinvenuto un esemplare di Che- 
tetide che ci è sembrato utile studiare e segnalare, sia 
per le sue particolari caratteristiche, che per le impli- 
cazioni paleogeografiche che la sua presenza comporta. 
Si tratta di una forma che per i suoi caratteri si disco- 
sta da forme già descritte e conosciute. 

Il campione è stato raccolto nella parte alta, non 
più coltivata, della cava situata al Km 247 della strada 
statale Flaminia (Fig. 1) e rappresenta uno dei nume- 
rosi frammenti che si staccano dalla parete della cava 
stessa per cause naturali. In detta cava gli strati fossi- 
liferi presentano una inclinazione di circa 40° e dire- 
zione S-W (Fig. 2) e appartengono al fianco in parte 
eroso di un’anticlinale; al di sotto di piccoli lembi di 
maiolica di 40-50 cm di potenza, riccamente fossiliferi, 

appare una serie di calcari micritici di colore che va 
dal grigio al nocciola, attribuibili al Grigio Ammoni- 
tico Umbro (Colacicchi & Pialli, 1967). 

TASSONOMIA 

La posizione sistematica dei Chetetidi è tuttora 
oggetto di discussione. Essi furono attribuiti, rispetti- 
vamente, agli Antozoi Tabulati (Yaworsky, 1947), 

agli Idrozoi (Sokolov, 1962; Fischer, 1970), ai Briozoi 
(Peterhans, 1939); Bachmayer & Fliigel (1961), pur 

avendo studiato una ricca fauna a Chetetidi, non af- 

frontano il problema della loro posizione sopraordi- 
naria. Ultimamente, al II Simposio internazionale sui 
coralli fossili, tenutosi nel 1975, Fischer, portandosi 

sulle posizioni di Hartman & Goreau (1975), propone 

che i Chetetidi, come pure gli Stromatoporoidei, ven- 
gano attribuiti alle Spugne (gruppo delle Sclerospon- 

gida). Questa posizione è stata però criticata da Mori 

(1976) che riporta i Chetetidi alla tassonomia pro- 

posta da Fischer nel 1970 e da Turnsek & Buser
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(1976), che li considerano un gruppo indipendente al- 

l’interno degli Cnidari; essa è stata, invece, sostenuta 
da Dieci, Russo, Russo & Marchi (1977), che segna- 

lano per la prima volta la presenza di spicole acanto- 
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Fig. 1 - Localizzazione del giacimento. 

stili che, secondo detti Autori, confermerebbe l’asse- 
gnazione di questo gruppo alle Sclerospongie. Recen- 
temente, infine, Cuffey, Basile & Lisenbee (1979) pon- 
gono nuovamente in dubbio la loro attribuzione alle 
Sclerospongie. 

Avendo esaminato un unico esemplare, con parete 
interessata da fenomeni di ricristallizzazione, non ab- 

biamo ritenuto opportuno addentrarci nella problema- 
tica della questione tassonomica generale, ponendo 
l’indicazione del Phylum e della Classe sotto forma du- 
bitativa e rinviando la discussione ad un prossimo stu- 
dio su numerosi campioni provenienti da differenti 
zone. 

La specie descritta apparte come una forma incro- 
stante di Chetetide, che, pur presentando notevoli af- 
finità con alcune specie di Chetetidi del Malm, se ne 
discosta per caratteri che appaiono completamente 
nuovi. 

Phylum ?PoriFERA Grant, 1872 

Classe ?ScLEROSPONGIAE Hartman & Goreau, 1970 

Ordine CHAETETIDA Okulitch, 1936 

Famiglia ACHANTHOCHAETETIDAE Fischer, 1970 

Descrizione — In questa famiglia Fischer ha rag- 

gruppato i Chetetidi che presentano i seguenti carat- 

teri: struttura lamellare della parete, pareti continue 

che possono essere provviste di spine, setti di forma 

e posizione variabili, divisione fissipara e gemmazione 

intraparietale, accrescimento radiale. 

Genere LEIOCHAETETES n. gen. 
LEIOCHAETETES FURLENSIS n. sp. 

Tav. 1, figg. 1-3; tav. 2, figg. 1-8 

Derivatio nominis — Il nome del genere deriva 

dal fatto che l’esemplare, pur facendo parte della fa- 

miglia Achantochaetetidae, è caratterizzato dal non 

avere le spine (dal greco Xetos = liscio). Il nome del- 
la specie deriva dalla località di provenienza, il Passo 

del Furlo. 

  
Fig. 2 - Particolare della cava; la freccia indica il luogo del 

ritrovamento.
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Materiale — Un unico esemplare facente parte del- 
le collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano (MM i669, olotipo). 

Descrizione — La colonia si presenta uniforme, 
con forma conica svasata di circa 8 cm di altezza e di 
circa 8,5 cm di larghezza massima (Tav. 1, fig. 1). Per 
quanto riguarda lo spessore, esso varia da 1,5 mm a 
1,3 cm, valori senz'altro inferiori alla realtà, in quanto 
il nostro esemplare si presenta schiacciato ed in una 
sezione naturale dovuta al dilavamento (Tav. 1, figg. 
1-3). 

La morfologia esterna è arrotondata con presenza 
di lobi dovuti ad un adattamento della colonia al sub- 
strato o a cause legate alla diagenesi. In sezione tra- 
sversale normale all’asse i tubuli presentano un con- 
torno nettamente poligonale, hanno dimensioni molto 
variabili e sono giustapposti gli uni agli altri. In se- 
zione longitudinale assiale essi mostrano una parete 
semplice, sottile e continua. Le tabule sono rare; quel- 
le osservate si presentano sottili e leggermente con- 
vesse, mentre non sono state riscontrate spine nel lu- 
me dei tubuli. 

I tubuli presentano le seguenti misure: 

diametro (da centro a centro) 95 

diametro interno nr. 

spessore delle pareti 20 u 
Il modo predominante di moltiplicazione dei tu- 

bi è per gemmazione basale (Tav. 2, fig. 1), alla qua- 
le si affianca la divisione fissipara (Tav. 2, fig. 2). Il 
modo di accrescimento appare quindi intermedio tra 
il basale e il radiale. 

Per ciò che si riferisce alla struttura originaria 
della parete, riteniamo che debba trattarsi di una 
struttura lamellare; anche se nella maggior parte del- 
le osservazioni essa risulta obliterata dalla ricristalliz- 
zazione, in alcuni punti sono riconoscibili lamelle ad 
andamento longitudinale rispetto ai tubi e giustap- 
poste tra loro. 

DISCUSSIONE 

La gerarchia nei criteri da seguire per un corret- 
to inquadramento sistematico di famiglie, generi e 

specie proposta per i Chetetidi da Fischer (1970, pag. 
19), ha suggerito l’accostamento di questa nuova for- 
ma alla famiglia Achanthochaetetidae. 

Dobbiamo però far notare che, mentre il genere 
da noi proposto ben concorda sotto il profilo morfolo- 
gico e strutturale alle caratteristiche di questa fami- 
glia (Fischer 1970, pag. 51), esso se ne discosta per la 
mancanza della gemmazione intraparietale e per la 
presenza dominante della gemmazione basale rispetto 
alla divisione fissipara. 

In base alle considerazioni già fatte sulla forma da 
noi descritta, non riteniamo opportuno su di un unico 
esemplare emendare la famiglia Achanthochaetetidae 
di Fischer, rinviando tale problema al momento in cui 
i ritrovamenti di forme come quella da noi descritta 
ed in buono stato di conservazione renderanno neces- 
sario un tale adeguamento. 

Leiochaetetes presenta notevoli affinità sia con il 
genere Achanthochaetetes Fischer, 1970 che con il ge- 
nere Ptychochaetetes Koechlin, 1947. 

Con Achanthochaetetes ha in comune la micro- 
struttura lamellare della parete e la morfologia dei tu- 
buli, mentre se ne differenzia per la mancanza asso-' 
luta di spine e per la presenza della gemmazione ba- 
sale (Bachmayer & Fliigel, 1961; Fischer, 1970). 

Con Ptychochaetetes ha in comune l’assenza di spi- 
ne, la gemmazione basale e la divisione fissipara, men- 
tre se ne discosta per la microstruttura delle pareti 
(granulare nel genere di Koechlin) e per i tubuli con- 
tinui (Bachmayer & Fliigel, 1961; Fischer, 1970). 

Considerando quanto detto, siamo propensi a ri- 
tenere Leiochaetetes una forma intermedia tra i ge- 
neri Achanthochaetetes e Ptychochaetetes. 

CONSIDERAZIONI STRATIGRAFICHE 

x 
L’esemplare è stato trovato in associazione con 

piccole ammoniti indeterminabili e, in sezione sottile, 
con embrioni di Ammoniti, di Gasteropodi e di Bra- 
chiopodi, con Crassicollaria gr. parvula-massutiniana, 
Stomiosphaera moluccana Wanner, Globochaete alpina 
Lombard e Saccocoma tenella Goldfuss. In base alla 
presenza di Crassicollaria gr. parvula-massutiniana sia- 

  

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 1 

Figg. 1-3 - Leiochaetetes furlensis n. gen., n. sp. 
1) Olotipo (MM i669), visione d’insieme del campione; x 1. 
2) Particolare dell’accrescimento, di tipo intermedio tra il basale e il radiale; x 7. 
3) Particolare dei tubuli visti in sezione naturale tagliati sia longitudinalmente che trasversalmente; x 27.
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mo propensi ad attribuire l’età di questa associazione, 
e quindi il Chetetide, alla parte inferiore del Titonico 
superiore. Tenendo presente che il Grigio Ammoniti- 
co Umbro è stato riferito ad una età compresa tra il 
Kimmeridgiano medio-superiore e il Titonico medio 
(Colacicchi & Pialli, 1967), dobbiamo ritenere che si 
tratti di una facies di transizione tra il Grigio Ammo- 
nitico e la Maiolica sovrastante. Infatti, nella cava 
stessa sono ben visibili campioni con decolorazione 
progressiva e tendenti al bianco, colore caratteristico 
della Maiolica. 

OSSERVAZIONI E CONCLUSIONI 

Il riempimento dei tubuli, ben visibile al M.E.S., 
pone dei problemi di carattere paleoecologico interes- 
santi. Come è ben visibile, (Tav. 2, figg. 4, 6 e 7), il 
riempimento è avvenuto ad opera di un fango calca- 
reo, prevalentemente organogeno, che ha subito una 
intensa ricristallizzazione; tale processo non ne ha, pe- 
rò, cancellato la tessitura originaria, sono infatti anco- 
ra visibili le disposizioni spaziali dei granuli della mi- 
crite, che ricordano le impalcature organiche da cui de- 
rivano. In alcuni casi (Tav. 2, figg. 6 e 7) è ancora 
visibile qualche Nannoconus sp. in via di obliterazio- 
ne, mentre i coccoliti, meno resistenti al processo dia- 
genetico, non sono più riconoscibili. Si notano anche 
piccoli cristalli di dolomite di neoformazione (Tav. 2, 
fig. 7). 

Considerando la paleoecologia dei Chetetidi, che è 
quella di un ambiente di scogliera (Turniek, 1969; 
Turnsek & Masse, 1973; TurnSek & Buser, 1974; Co- 
lacicchi, 1967), e quanto scritto da Passeri (1971) sul- 
la sedimentologia del Grigio Ammonitico e da Cola- 
cicchi (1967) sulla fascia organogena a Chetetidi e Co- 

ralli della Marsica, riteniamo che l’esemplare abbia po- 
tuto far parte di una costruzione otganogena isolata 
del tipo « patch-reef ». Per quanto si riferisce al riem- 
pimento micritico organogeno dei tubuli, possiamo 
avanzare due ipotesi: 

a) riempimento dei tubuli con l’esemplare in po- 
sizione di vita; 

b) riempimento dei tubuli dopo lo smantellamen- 
to del « patch-reef ». 

Nel primo caso, se si tiene conto della ricostru- 
zione dell'ambiente di vita dei Chetetidi fatta dalla 
Turnsek (1969, fig. 1), ambiente piuttosto protetto si- 
tuato tra la zona di « shelf » e la zona di barriera ve- 
ra e propria, dobbiamo ipotizzare una rapida variazio- 
ne di condizioni ambientali, probabilmente imputabile 
a subsidenza del fondo, che ha portato il « patch- 
reef » in un ambiente pelagico ricco di nannoplancton 
calcareo. 

Nel secondo caso dovremmo, invece, pensare allo 
smantellamento del « patch-reef », con caduta di ma- 
teriale in zona pelagica. 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze non pos- 
siamo che formulare queste due ipotesi; qualora tali 
ritrovamenti si moltiplicassero e l’esame geologico del- 
la zona portasse al ritrovamento di brecce di scogliera 
e di facies di scarpata, con fenomeni di risedimenta- 
zione per correnti di torbida, come sembrerebbe indi- 
cato da alcuni caratteri presenti nella formazione so- 
vrastante, potrebbe risultare suffragata l’ipotesi che 
già nel Titonico superiore tale zona fosse interessata 
dai lembi di una piattaforma carbonatica, i cui margi- 
ni erano in via di collasso. 

Infine non è da escludere che si siano prodotti en- 
trambi i fenomeni in successione cronologica, cosa che 
ben si accorderebbe con il modello di un margine pas- 
sivo in evoluzione. 

  

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 2 

Figg. 1-8: Leiochaetetes furlensis n. gen., n. sp. 

1) Sezione longitudinale dei tubuli; è ben visibile la gemmazione basale; x 37. 
2) Sezione longitudinale dei tubuli; in evidenza la divisione fissipara; x 80. È parzialmente visibile anche una tabula, 

in parte obliterata dalla ricristallizzazione. 
3) Sezione trasversale e normale all'asse dei tubuli; x 50. 
4) Esempio di cella poligonale. Dettaglio della fotografia precedente che mostra chiaramente l'andamento poligonale 

dei tubuli; x 150. 
5, 8)Particolare mostrante la parete dei tubuli e i fenomeni di ricristallizzazione subiti dalla parete stessa. (fig. 5; x 300 

e fig. 8; x 500). 

6) Tessitura della nannomicrite che costituisce il riempimento dei tubuli; x 500. Nonostante la ricristallizzazione sono 
ancora visibili le impalcature organiche di alcuni Nannoconus sp. e di qualche resto di coccolite. 

7) Particolare della fotografia precedente. Nannoconus sp. quasi completamente ricristallizzato e, a fianco, un piccolo 
cristallo di dolomite di neoformazione; x 1000.
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